
Spettacolo, il Pds sul referendum: «Votiamo si per cambiare» 

H ministero della discordia 
Sala gremita ieri mattina al teatro dell'Orologio di Ro­
ma, Gianni Borgna, Venanzio Nocchi e Renato Nicoli-
ni hanno presentato la posizione del Pds favorevole al­
l'abrogazione del ministero del Turismo e dello Spet­
tacolo e illustrato un progetto di riforma per dar vita ad 
un nuovo ministero dei «Beni e delle attività culturali». 
Un appello per il «no» da autori, critici, docenti e asso­
ciazionismo culturale cinematografico. 

DARIO FORMISANO 

«M ROMA Ministero dello 
Spettacolo addio ' Intorno a 
uno dei referendum del 18 
apnle (quello con la scheda 
blu) si sta svolgendo uno psi­
codramma. L'assoluta anoma­
lia del quesito e perfino colpe­
vole di una tutt'altro che auspi­
cabile spaccatura: da un lato il 
Pds che invita a votare «si» al­
l'abrogazione, 'dall'altro la 
gran parte delle associazioni 
cinematografiche schierate 
per il «no». Nessuno auspica 
naturalmente che tutto nman-
ga cosi com'è. Sia il Pds che le 

associazioni hanno in questi 
anni criticato la larragmosità 
delle struttura del ministero 
dello Spettacolo e più ancora il 
prcssapochismo, l'insipienza, 
la pigrizia con la quale gli uo­
mini hanno gestitio le istituzio­
ni. E allora? Allora questo refe­
rendum 0 veramente un guaz­
zabuglio. Nato su iniziativa di 
dicci regioni che chiedono il 
trasfenmento in sede locale 
delle competenze riguardanti 
il turismo, è diventato strada 
facendo qualcosa di diverso. 
Perche il quesito, cosi com'è 

slato formulato, investe l'esi­
stenza dell'intero ministero di 
via della Ferratella, che, come 
noto, oltre che di turismo si oc­
cupa di sport e soprattutto di 
spettacolo. «Nessuno, neanche 
le regioni proponenti, chiede 
che siano decentrati i poteri 
dello Stato in materia di indi­
rizzo, programmazione e fi­
nanziamento dello spettaco­
lo», spiegava ieri Gianni Bor­
gna a nome del Pds. «Sarebbe 
assurdo ipotizzare una Scala 
finanziata dalla sola Lombar­
dia oppure pensare che sia l'E­
milia Romagna aad avere la 
competenza sui film di Federi­
co Fellini». Il referendum però 
ormai c'ò, e l'occasione sem­
bra più unica che rara: «Tanto 
vale cogliere la palla al balzo e 
impegnarci da subito per la ri­
forma del ministero che cosi 
com'è non ha mai funzionato» 
ha detto :1 senatore Venanzio 
Nocchi. «Quello che proponia­
mo - ha poi spiegato Renato 
Nicolini, in rappresentanza del 
gruppo pds della Camera - e 

Richard Oreyfuss e Oliver Reed in "Prigionieri dell'onore» 

Claude Miller presenta il suo film 

«Vìchy, ferita 
sempre aperta» 
Esce a giorni, distribuito dalla Bim, L'accompagnatri­
ce di Claude Miller, con Romane Bohringer e Elena 
Safonova. Ispirato al romanzo di Nina Berberova è 
la storia di un'adolescente affascinata da una can­
tante lirica che la assume per accompagnarla al pia­
noforte. «Ho spostato la vicenda nella Francia di Vi-
chy, un momento della nostra storia che è di nuovo 
al centro di polemiche roventi», spiega il regista. 

CRISTIANA PATERNO 

M ROMA. «L'unica violenza 
che sopporto al cinema è quel­
la dei sentimenti. Lo diceva 
Francois Truflaut e io sottoscri­
vo pienamente». Cosi Claude 
Miller, cinquantenne cineasta 
francese, riassume un insegna­
mento che sembra aver messo 
in pratica anche nel suo ultimo 
film. L'accompagnatrice. Libe­
ro adattamento di un folgoran-
te romanzo breve di Nina Ber­
berova, intreccia i destini di 
una giovane musicista di umili 
origini ingaggiata da una gran­
de cantante lirica per accom­
pagnarla a! pianoforte. Ma ri­
spetto al libro, rigorosamente a 
due, il film si allarga a un terzo 
personaggio, il marito della di­
va, ricco e premuroso ma sem­
pre un po' fuori posto. Gli atto­
ri sono * Romane Bohringer 
(che è anche la protagonista 
femminile di Notti selvagge di 
Collard), suo padre Richard 
Bohringer ed Elena Safonova 
(Oci aorme di Nikita Michal-
kov) «doppiata» nelle scene 
musicali da Laurence Monley-
rol. 

•L'accompagnatrice - dice 
Miller - e la storia dell'inizia­
zione di un'adolescente». Un 
tema caro a questo autore dai 
tempi dell'Effronlée con Char­
lotte Gainsbourg. «solo che 
questa e una versione amara, 
perché il mondo adulto che af­
fascina Sophie e un mondo di 
menzogne, adulterio e dela­
zione». 

Nel libro |a vicenda è am­
bientata a San Pietroburgo 
durante la rivoluzione del 
' 17. Lei ha «cello, Invece, co­
me cornice la Francia occu­
pala dal nazisti. 

lo sono nato nel '42 e sono 
francese. Ho voluto avvicinare 
la stona alla mia esperienza, 
ma calandola in un contesto 
simile: duro, in cui fosse evi­
dente il contrasto tra la misena 
di Sophie e il lusso in cui vivo-

la creazione di un ministero 
nuovo di zecca che si chiami 
dei "Beni e delle attività cultu­
rali" e accorpi le competenze 
che oggi sono sparse in sette 
ministeri diversi, compresa la 
gestione dei beni monumenta­
li e la materia televisiva». 

Un progetto ambizioso pen­
sato sul modello del ministero 
della cultura francese cui ha 
dato lustro Jack Lang. E che 
non ha niente a che vedere 
con il disegno di legge di Mar­
gherita Boniver, che ha presen­
tato in questi giorni al Consi­
glio dei ministri una proposta 
di «Ministero delle attività arti­
stiche e del tempo libero», ac­
colto con molta sufficienza (e 
qualche ironia sulla fantasia 
della denominazione) dal 
mondo degli addetti ai lavori. Il 
progetto del Pds 6 invece con­
diviso da quasi tutto il mondo 
dello spettacolo, a cominciare 
proprio da quelle associazioni 
cinematografiche che ieri si 
contrapponevano polemica­
mente a Borgna, Nocchi e Ni-

colirii in nome del «no». Cos'ò 
allora che divide da qui al 18 
aprile autori, critici e altre cate­
gorie, dal Partito democratico 
della sinistra? «Se il Ministero 
scomparisse di punto in bian­
co - hanno detto Age, Carlo 
Lizzani, Carlo Maria Badini, Li­
no Miccichò e altri - per il già 
fragile comparto dello spetta­
colo italiano e per il cinema in 
particolare sarebbe la paralisi 
vera e propria». Ci sareblx.» il ri­
schio, in attesa di una nuova 
legge, di ritornare sotto l'ala 
oppressiva della presidenza 
del Consiglio come prima del 
1959, anno dell'approvazione 
della legge istitutiva del Mini­
stero. 

Ma il parcheggio (magari 
presso il ministero dei Beni 
culturali) non sarà necessaria­
mente drammatico, pensano 
gli uomini del Pds. E un «no» al­
l'abrogazione rimanderebbe 
sine die tutti i progetti di rifor­
ma. Tanto vale lavorare subito 
per il futuro. E darsi appunta­
mento a dopo il 18 aprile. 

A Milano l'unico concerto italiano 

L'ottimismo rock 
di Jon Bon Jovi 

DIEGO PERUGINI 

Renato Nicoli™, deputato del Pds 

Ken Russell rispolvera «l'affare Dreyfus» 
MICHELE ANSELMI 

Prigionieri dell'onore 
Regia: Ken Russell. Sceneggia­
tura: Ron Hutchinson. Inter­
preti: Richard Dreyfuss, Oliver 
Reed, Peter Firth, Lindsay An­
derson. Musiche: Barry Kirsch. 
Gran Bretagna-Usa, 1992. 
Roma: Maestoso 2 

M Un film con Richard Drey­
fuss sull'«affare Dreyfus». La 
quasi omonimia deve essere 
parsa divertente all'inglese 
Ken Russell, autore di questo 
curioso Prigionieri dell'onore 
girato per la tv via cavo Hbo. 
Vergognoso complotto antie­
braico più che mostruoso erro­
re giudiziario, il celebre caso 
chiamò quasi «in diretta» l'at­
tenzione dei cinema' non più 
tardi del 1899, quando colpc­
volisti e innocentisti si davano 
ancora battaglia, Georges Me-

liès confezionò una dozzina di 
film muti, per un totale di 15 
minuti, dedicati al capitano 
d'artiglieria francese accusato 
di aver passato ai tedeschi un 
bordereau contenente cinque 
segreti militari. E a più riprese, 
prima William Dieterle con 
EmilioZola (1937), proibito in 
Francia e apprezzato da Bre­
cht, poi Jose Ferrer con L'affa­
re Dreyfus (1957), Hollywood 
ha indagato su quella brutta 
pagina di storia francese. 

Misurandosi con l'argomen­
to a quasi un secolo dagli 
eventi, Ken Russell confeziona 
un piccolo film di impianto te­
levisivo che «inglesizza» • gli 
sfondi e i volti, certo per motivi 
di budget, ma forse anche per 
accentuare l'universalità del 

' sopruso inflitto a quell'ufficiale 
colpevole solo ai essere ebreo. 

Il tono è vagamente «alla Ros­
selli™»: secco, ben scandito, 
didascalico, a far emergere l'a­
troce «normalità» di una bugia 
ingigantita dai comandi milita­
ri in un'atmosfera di crescente 
antisemitismo. «Giuda ha ven­
duto Cristo, Dreyfus ha vendu­
to la Francia», strilla becera l'o­
pinione pubblica: tanto basta 
ai generali francesi, spalleggia­
li dal rcazionano ministro del­
la Guerra, per spedire il capita­
no in catene all'Isola del Dia­
volo e considerare cosi risolta 
la faccenda. A trascinare nel 
fango l'onore dell'esercito, pur 
di far trionfare la giustizia, sarà 
il colonnello Georges Picquart, 
appena nominato a capo del 
controspionaggio: aristocrati­
co e antisemita per tradizione, 
l'ufficiale individua il vero col­
pevole nella figura del maggio­
re Esterhazy e sfida in tribunale 
la «verità di Stato». Nel 1906, 

dopo la vittoria in Parlamento 
dei radico-socialisti, Dreyfus 
.vira risarcito con la Legion 
d'Onore e Picquart nominato 
ministro della Guerra sotto Cle-
menceau. 

Storia esemplare di una fo­
bia razzista alimentata dai 
giornali e pilotata dagli alti co­
mandi militari. Prigionieri del-
/'onorenassume dodici anni di 
processi addomesticati e lin­
ciaggi morali con uno stile biz­
zarro, tra il grottesco e il pam­
phlet, applicando alla vicenda 
il punto di vista del colonnello 
Picquart. È lui, interpretato dal­
l'americano Richard Dreyfuss 
con una bella adesione politi­
ca e una leggera sfasatura fisi­
ca, l'«eroe» del film: l'uomo 
che deve confrontarsi con la 
propria coscienza di militare di 
carriera, accettando a fronte 
alta la prigione e l'accusa di 
tradimento. 

noia cantante e suo marito. 
Ma non c'è U rischio, rappre­
sentando la Francia di VI-
chy, di percorrere un cam­
mino troppo battuto, cine­
matograficamente parlan­
do? 

Subito dopo la guerra anche 
sul cinema tirava aria di ricon­
ciliazione nazionale: sembra­
va che tutti, durante l'occupa­
zione, fossero nella resistenza. 
Solo più tardi si ò cominciato a 
dire che molti simpatizzavano 
con l'occupante e moltissimi 
erano indifferenti. Oggi i fran­
cesi sono di nuovo sensibili al­
l'argomento, e le polemiche 
sul collaborazionismo si molti­
plicano. Chabrol ha fatto un 
film abbastanza scioccante su 
questo tema con immagini di 
repertorio. 

A proposito di collaborazio­
nismo, il marito della can­
tante, è piuttosto compro­
messo con Vlchy. 

Meno del personaggio della 
Berberova, che era un vero 
profittatore, ma restava sullo 
sfondo. Io ho voluto dare spes­
sore a questa figura e siccome 
non mi interessano gli eroi, ne 
ho fatto un uomo normale: un 
affarista apparentemente sen­
za ideali, che si rivela diverso. 
Fa tutto per amore della mo­
glie, per renderla felice. 

Un'ultima cosa: perché il fi­
nale è commentato dall'aria 
di Barbarina dalle -Nozze di 
Figaro»? 

Avevo girato un finale desola­
to, con Sophie che si perde 
nella folla anonima della sta­
zione, ma non ero soddisfatto, 
volevo suggerire comunque 
una speranza. Cosi ho pensato 
a quell'aria, usala anche dai 
Taviani in Kaos c'è il senso 
della perdita, ma anche un'a­
pertura. È questa la sua gran­
dezza. 
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Altrove, specialmente nell'e­
vocazione del clima di «caccia 
alle streghe», Prigionieri dell'o­
nore perde consistenza: l'an-
glicizzazione delle testate gior­
nalistiche (la gente legge The 
Figaro) fa un po' sorridere e 
l'episodio centrale del J'accuse 
di Zola sull'aurore viene tirato 
via, rivelando un'antipatia esa­
gerata, tutta britannica, per il 
celebre scrittore di Germina!. 

Costruito come un lungo fla­
shback raccontato dallo spio­
ne Esterhazy, nel frattempo ri­
parato in Inghilterra, il film di 
Russell sfodera un tocco cinefi­
lo nella scelta degli attori: a 
parte il consueto Oliver Reed, 
sorprende vedere il vecchio re­
gista del free cinema Lindsay 
Anderson nei panni del mini­
stro della Guerra Cavaignac 

. che copre le menzogne ripetu­
te dei suoi generali in nome 
della ragion di Stato. 

mt MII-ANO Un altro «Boss» 
dal New Jersey, tutto muscoli e 
chitarre, e un cuore grande co­
si: Jon Bon Jovi, figlio di un im­
migrato italiano in America, è 
oggi una rockstar come si de­
ve. Cinque album all'attivo e 
oltre trenta milioni di dischi 
venduti in tutto il mondo: qual­
cosa di travolgente, insomma, 
e ancor più dal vivo. Testimoni 
entusiasti i dodicimila lansrac­
colti al Forum di Assago, un 
«tutto esaurito» previsto eppure 
dal magnifico colpo d'occhio: 
pubblico foltissimo e molto 
giovane, che ama il rock stra­
datolo e romantico dei Bon Jo­
vi, tra sferzate hard e ampie di­
gressioni melodiche. 

Il leader e pieno d'energia, 
indossa camicia a scacchi e 
leans di pelle: chitarra a tracol-
a, tatuaggio in evidenza, ca­
pelli ribelli, una consumata 
(ma sempre efficace) imma­
gine da rocker. Un paio di ra­
gazzini da Sciacca, paese na­
tale del padre, lo vogliono co­
noscere: eccoli nel «backstage» 
a salutare il loro idolo. Intanto 
a ridosso del palco è già deli-
r ie i fans sporgono la mano, 
Jon restituisce il saluto: à subi­
to trionfo. «Non cercare nei ci­
nema / nei negozi di dischi e 
nelle riviste / chiudi gli occhi e 
vedrai / che sei tutto ciò di cui 
hai veramente bisogno», canta 
nell'iniziale / Belieue. Sono 
messaggi semplici, positivi, ot­
timisti: il sempreverde «credi in 
te stesso» appena aggiornato. 

E questa è la filosofia del 
gruppo: «Quello che accade 
nel mondo è molto brutto, la 
gente deve ritrovare la fiducia. 
Noi vogliamo essere ottimisti, 
credere in qualcosa di positivo 
può essere un inizio: diffonde­
re un messaggio di speranza è 
come portare una ventata di 
gioia a tutti, a New York come 
a Milano» spiega Bon Jovi. E i 
fans vivono intensamente que­
sta passione rock, scalpitando 
nei pezzi più tirati e dondolan­
dosi sulle ballate sentimentali: 
Jon va sulle tracce di Spnng-
steen, cerca quell'afflato epico 
e l'atmosfera da brividi a fiordi 
pelle. Gli mancano lo spesso­

re, la statura e il cansma unici 
del -Boss», ma sopperisce al 
tutto con una carica energetica 
rara a trovarsi: lo spettacolo, 
poi, e notevole. Palco enorme, 
pedane movibih. luci suggesti­
ve, fuochi pirotecnici, botti a 
sorpresa: il resto se lo gioca il 
leader, che dialoga con la pla­
tea e si agita dall'inizio alla fi­
ne. Molti i momenti suggestivi, 
come la «cover» di Can't Help 
Fallmg in Loivdi Presley. ripre­
sa più volte in concerto dallo 
stesso Spnngsteen. E, in se­
quenza, la ballad strappacuo­
re Bed of Roses, lunga e inten­
sa, in una marea di fiammelle 
luminose: mentre Jon, emo­
zionato, regala una rosa rossa 
a una ragazza in prima fila e il 
chitarrista Richic Sambora sfo­
dera assoli ad effetto. È una 
musica non particolarmente 
innovativa, un rock «main-
stream» furbo e accattivante, 
che sa dosare robuste impen­
nate e momenti intimisi': tutto 
giù sentito, assimilato e ap­
prezzato. Eppure ancora coin­
volgente, nel nome del 
rock'n'roll più fisico e terreno-
non c'è posto per sperimenta­
zioni intellettualistiche e spunti 
rivoluzionari, rimane il gusto 
per il divertimento curo e sem­
plice. 

Il pubblico è qui per questo 
e la tensione emotiva non co­
nosce cali: la band mostra di 
essere in forma e molto carica­
ta, capace di sfoggiare artigli 
affilati in pezzi come Keep the 
Faith, dal finale incandescen­
te, e Bad Medicine. Applaudi-
tissime anche le sfumature 
country di Blaze of Glory e 
Wanted Dead orAliue. e la me­
lodia suadente di In These 
Arms. ecco un duetto molto 
anni Settanta fra batteria e ta­
stiere che introduce l'orecchia-
bile Lay Your Hands on Me. 
Quindi si va dritti al gran finale, 
con una dedica speciale al 
pubblico italiano. È il classico 
«beatlesiano» With a Little Help 
from My Friends, nella dram­
matica versione resa celebre 
da Joe Cocker cantano tutti, 
pubblico e musicisti, in un cli­
ma da festa. 
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